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HB , che & quatera, feorfi 
Lufiri fin rappceÉàtafo ìq 



Napoli &\tp gli A«(piqdel 
Voftro gran Padre , che-» 
allora con univerfale amo- 
re , e ben meritata gloria-* 
quel vafto Regno reggeva, 
ecco prefentemente in Mi- 
lano fbtto l'autorevole Patro- 
cinio deir Eccellenza 

VOSTRA farli dal medefi- 

*_,•'" » 

mo nuova , e faftofa com- 
parfa . Si ammirava in si 
felice tempo da queir ampia 
Città ne" Voftri primi Anni 

y - -* 

l'Indole generofè , faviezza , 
ed animo a cofe grandi, fot 
nato yed ora nella Prudenza, 

{ ■*> Retti? , 
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Rettitudine , e Vigilanza, 
colle quali governate A quefti 
Popoli , che fortunatamente 
dall' AUGUSTISSIMA 
PADRONA alIaVoftra- 
cura indefeffa fono commefli, 
fi vedono pienamente com- 
piuti quegli ammirabili Pre- 
li fagj y che la Voftra affidua^ 
applicazione alle Scienze pro- 
meffi aveva. Si degni dunque 

r Eccellenza Vostra ac- 

cettare,equal fuo proteggere 
lo fteflb Tigrane , e feco chi 
riverentemente glielo pre- 
fenta : mentre 1 unico noftrc 
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pregio ; f|rà tèmpre di po- 
terei c^eqqix>lìffimameiHe-*. 
dire : 
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ARGOMENTO. 

•- 

" Uel famofo Mitridate Re 
di Pontone d' altre Pro* 
viride nelV Afta , che-*, 
con 40. anni di conti* 
nua Guerra quafi fian- 
cò la Potenza Romana , 
e per maggior mente-m 
fortificar fi contro Icl~* 
medefima, ricercò per Collegato , e per Ge- 
nero Tigrane Re a" Armenia , a cui diede 
in Spofa Cleopatra fua Figlia (come rife- 
1 rifce Giuftino al lib. 58.). Fingefi^ che tra 
s Re d'Armenia , e di Ponto fofe grave % 
ed antica inimicizia ; ma invagbitofi TU 
grane per fama della bellezza di Cleopa- 
tra , ed accefo maggiormente per la veduta 
del fuo Ritrattò* fi forti ffe incognito , e fot* 
to nome di Ar gene alla %/orte, ed indi 
fervire nelV Armata del dì- lei Padre , del- 
le quali in poco , tempo per le fue valorose, 
azioni giugnejjel'at emendo , ed otteneffe^ 
per Mitridate più "vittorie , acquifiando per 
' lui i Regni di Bitinia , e Capadocia , con 
fpogliarnt del primo Nicomede , e del fe- 
condo Ariobarzane . 

Pari- 
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Parimente fingefi, che Tigrane appetì* 
eduta. Cleopatra , ed- ella.- lui, fi acctndep- 

ro reciprocamente, ma in occulto, e che 
Mitridate già libero per morte della Con- 
cie s'invaghiffe d*Apamia Da na di Pow- ' 
>, ma da. quefta non corrifpojh , bensì lu- 
ngatOy e ciò per effere ella amante occulta 
i Tigrane , al quale fcopertafi , ne viene 
al mede/imo con varj prete/li ripulfata , ed 
ncke a fine d'ejjere arbitra de* Regj voleri , 

favorire i disegni ambizìofi d % Oronte fuo 
"rateilo, che fu la bafe degli Amori Reali 
ibbrica le (uè fperanze al Trono , afpiran* 
o alle nozze di Cleopatra , cioè lo difprez- 
a, ma alla fine di quefli amori, e degli 
ij tra iRe di Armenia ,e di Ponto trionfa 
%. virtù di Tigrane , e la coflanza di Cleop- 
atra . Sopra il fuddetto florico fondamento 

fondato U prefinte Dramma ec. 
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MUTUAZIONI DI SCENE. 

NELL» ATTO PRIMO. 
Campagna nelle vicinarne di Sinope. D; 
una parte mura, e magnifica Porta dell 
Città ce. 

Stanze di Cleopatra nella Reggia ec. 

NELL' ATTO SECONDO. 
Giardino di Fiori, Fontane, Grottefche 

e Sedili di Verdura. 
Rotonda tutra-adornata con Statue di Bron 

bo nel Palazzo Reale, dov'è cuftodito Ti. 

grane . 

Borghi della Città ; In progetto , e da ur 

laro facciata delle mura del Regio Calteli* 

con fortificazioni all'antica , Torri , e Pa 

lazzo Reale ; Arieri , Machine militari ec 
NELL' ATTO TE&ZO. 
Gran Padiglione nell'Accampamento de 

MafFagcti , che poi fi apre ; altre Tende 

all'intorno. ' 
S'apre il Padiglione, e fi vede Cleopatra , 

che riviene in sé dallo fvenimento . 

Tribuna nejla Reggia, ove Mitridate fuolc 

dare udienza. 
Grande Atrio , che introduce al Tempio d 

Giove, -il di cui interno fi vede aliato a va 

rie Tribune , con Scalinate praticabili 

e divertì Tràfparenti ec. 

Inventori , e Pittori delle Scene 
Li Signori Fratelli Galliari . 

Inventori degli Abiti 
Li Signori Fxancefco Mainmi, .e Antoni* 
m Ballinari. • * 
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INTERLOCUTORI. 

MITRIDATE Re di Ponto , Amante d'Apa- 

mia 

i II Sig. Ottavio AI Inizio . 

\ TIGRANE Re di Armenia fotro nome^ 

; d'Armene, Amante di Cleopatra 

// Sig. Giovanni Carefttni Virtuoso attuale di Ca- 

a mera di S. M. il Re di Polonia, ed Elettori 

Yt di Saffonia. 

"? CLEOPATRA figlia di Mitridate , Amante 

u s di Tigrane 

0 La Signora Canarina Visconti. 

j APAMIA Amante di Tigrane 
• ha Signora Violante V tftri . ' 

•a ORONTE Principe di Sinopc, Fratello 
d'Apamia,ed Amante di Cleopatra 
Il Sig. Emanuele Cornacchia . 

CLEARTE Principe de'Meflagcti, confede- 
rato di Mitridate, ed Amico di Tigrane 
La Signora Ginfeppa Gbiringbella . 

Compofitore della Mufica 
Il Sig Giufeppe Carcani Macliro di Cappella 
della Cattedrale di Piacenza . 

Compofitore de' Balli 
Il Sig. Giacomo fìrighenti , 

ATTO 
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ATTO 

PRIMO, 

SCENA P RI M A. 

• * 

cCampagna nelle vicinanze di Sinope • Da 
una parte mura ,e- magnifica Porta della 
Città . Vicina alte mura Tenda militare 

5 ad ufo di Trono con due Tedili . Dall' altra 
parte Archi, Statue, e Trofei . In profpec- 
to Fiume, e fopra del Fiume Ponte di Bar- 
che praticabile . In lontano Collinette , 
. fopra Je quali fchierato fi vede numerofo 
Efercito, dal quale preceduto daftrept- 

9 tofa Militare Sinfonìa viene fopra Carro 
trionfale Tigrane fotto nome d'Argene, 
accompagnato dalla fua Guardia, parte 

e . a Cavallo , e parte a piedi , con Prigionie» 

ic ri , e Spoglie nemiche ec. 

■ 

Tigrane fotto nome d'Argene . Mitridate , ed Agamia 
[otto la Tenda ; e Clearts coti Guardie ec. 



«T^r. FJ*Ccelfo Re, cui doma (cato 
XZi L'Afia inchina la fronte, a cui ftan- 
I/Augel del Lazio a minacciar non s'erge, 
Per me vincerti , e dell' oftilì fpoglie 
Ecco il fafto abbattuto al Rcgal piede , 

A E CH 

... 



a ATTO 

E di Bitinia il Trono 
Nicomcdc fconfitto a re già cede . 
Wt. Da quel chiaro valor , che in te riluce , 
Ben lo fperai; Te Duce 
So , che'l trionfo è certo , e che là dove < 
Così prode Guerner combatte armato , 
Non ha poter fu le Battaglie il Fato. 
Jlfa Per giutto guiderdon de pregi tuoi , 
Gran Duce, Apamia ancora 
Agi* appi aufi Reali aggiunge i fuoi . 
Tig Tutto il piacer da miei ludori io traggo 
Se al par de mici; difegni , 
Di laude così bella oggi fon degni . 
Clear In sì faitofo giorno 

Con mio piacer qui ti rivedo , Amico , 
Coronato di Lauri a far ritorno. 
Tig Tra gl'applaufi feftivi 

Del mio gran Re , ricevo i tuoi , Clearte , 
Come è dover (ti rivedrò in difparte.; 
Mit. Argcne, il tuo valore 

Non impiegarti , c'I fai, per alma ingrata; 
Alla Reggia io mi rendo, 
E a cotanta virtute , 
Per dar giufla mercè, colà t'attendo. 
Coronato il crin d'alloro 

Vieni al Trono , che accrefcefti 
Se il mio Regno difenderti , 
Chiedi, e tutto avrai da me. 
Tra le pompe , e gP oltri , e l'oro, 
Non andrai di me dogliofo, 1 
M'avrai grande, e generofo, I 
< Sarai caro al cor d'un Re, 1 

Coronato ec. I 
entra in Citta con (arte delle Guardie Reali, 
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SCENA IL 

Tigrane , Agamia, Clearte , e Guardi*. * 

f Tene voi; s'onori 

X Col voflro olTequio il noftro Re . 

alle Guardi* . 

Clearte 

In ripartir le fchiere 

Tu le mje veci adempì ; io qui t'attendo . 
C/e. Mi fon legge i tuoi cenni . 

forte Clearte aliatela delle Guardie a piedi , ed 
a Cavallo febierate in ordine di Battaglia , efre» 
cedute dalla Militare Sinfonìa entrano in Citta • 
Afa. A ine pur lice 

Concorrer negl' applaufi a le tue glorie, 

Se a renderti 'felice (gio 

1 miei voti .adoprai . Tig . Dunque a te deg- 

Principelìa, l'onor delle mie palme ? 
Afa. Nel più fiero cimento 

.Pugnò teco fovente anche il mìo.core, 

E forfè ancor là fra le tiraggi , e Tarmi , 

Figli de miei desìri , . 

Tremuli, e caldi udirti i miei fofpiri . 
Tig Degl' oricalchi al fremito guerriero 

Solo intenta io tenea l'alma , e la man* 

All' oggetto vicin, non al lontano. 
Afa. Ed or, che trionfante . , 

Ai d'alloro , e d'olivo il crin feftofo , 

Non può piagarti amore ? 
Tig. Un fen cinto tPusbergo, • 

Nò , che ferir non può Arale d'Amore . 
Afa. Lang uì pu r Mar te ancora 

Al volto dì Ciprigna:! : , „ J 

- AT * Tier. 
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4 ATTO 

Tig. Il mio cor trionfante 

Siegue Marte guerrier.non Marte amante 
Jpa. Agi' affalti d'un vezzo, 
A le preghiere di beltà non vile, 
Molto orgoglio affai male un cor folìiene 
Apamia il dice a te ; penfaci bene . farte 
„Se. un labro vezzofo, 
„Sc un guardo amorofo 
„Dirà per te peno, 
„D*amor vengo meno , 
„Sorprcfo il tuo core , 
„D*amore 
„Arderà . 
„A1 tenero invito 
„Di cara beltade 
„Accefo, ferito , 
„La fua libcrtade 
^Bramar non {apri. 
„Se ec. 

Ab a. entra in Citta accompagnata dal rimanent 
dell» Guardie ,cbe erano dalla medema fon ' 

SCENA III. 

* 

t Tigrane , $ Glearte . 

c - • - . ■ 1 

Cle. cne IÌDer0 il Campo 

V^/ Prence amico, ci s'apre, 

Con la nota amiftade al fen ti Aringo. 
Tig. Quanto m'è caro il rivederti ! or dimmi) 

Da che lontano il piede 

Traffi da quefte porte, 

Ha mai cangiato afpetto il Ciel di Corte? 
Q«* 11 fuo Giove Regnante 

Sem* 

- " DigitizL ^»le : 
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PRIMO. 5 

Sempre e d'Apamta amante, 
Ella inoltra d'amarlo, e me difprezza, 
E col favor della Germana Oronte 
Ad amar Cleoparra erge la fronte. 
Ttg, Oronte è mio Rivai? Cle. Pur troppo il 
Convien , eh' io ti difeopra . ( vero 

Tig. Oh Dio ! Clearte, un colpo sì improvifo 

M'ha di piaga mortai trafili to il feno . 
Cle. Saprà ben Cleopatra ... 

Diftinguere il tuo inerto. 
Tig. Ahi, che nel fen coverto. 
Serbo il mio foco , e con la ria mina afeofa, 
Ond' ardo infieme , e aggiaccio * \ 
Veggo il mio core incenerito , e caccio . 
Cle. Perchè a lei non la feopri? 
Tig. Sotto il nome d'Argene 
Sai , che Tigranc io fon ; fai , che più voice 
Fra gì' Armeni ,eiBicini / 
; Vide l'Afra di (àngue 
| Correr l'onda vermiglia, ? 

M'abborre il Padre , e Cleopatra è Figlia . 
Cle. Ardifci , Amico , al tuo deftin t'affida -, 
Ai beltadc , ai valor ; parla , e confida . 
Se bramì , che fplenda 
Al metto tuo core . 
D'amore la Stella, 
Ardifci, favella 
Domanda mercè.. 
Beltà , benché fiera • . 
All' or non vedrai , 
Che mai fi difenda 
Da fiamma finccra, ■ 
... • Da candida fé. 

< Se ec. 

A | SCÉ- 
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6 ATTO ' 

SCENA IV. 

Tirane. 

SV , parlerò , ma poi 
Se nulla giova il mio parlar, ah , tremi 
Mitridate a miei fde^ni , c l'Alia tutta j 
Tremi il Rivale odiato j 
Cederà fol con morte 
Queit* alma invitta, e forte 
Del mio fermo deiìr l'oggetto amato. 
Non cede all'Auftro irato, ] 
Ne teme, 
Allora che freme 
:lh turbine fdcgnato 
Quei monte, 1 
Che fublime 
i Le cime | 

Inalza al Ciel » 
«• Coftanre ad ogni oltraggi* ' 
Sempre la fronte 
, . V Avvezza 

Difprezza 1 
' . Il caldo raggio , 

Non cura il freddo gicl. 
Non ec. 

SCENA V. 
Stanze di Cleopatra nella Reggta,in difparte 

dueCufcini per federe. 

A partii a , td Or onte. 
Ore ^^Ermana, in quefta Reggia 

VJT £ur giunfc Argene. Apam. Il fo. 

Oro. Nuovo timore 

: ^r 
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PRIMO. * 

Ter lui m'affanna , e mi conturba il core. 
Afa. Che fi a ? Oro. Di Cleopatra 

Alle cui nozze Oronte afpira ,c brama, 

Arde Armene al bel volto ; Elia il riama . 
Afa. AmaArgenc?onde il CaììOro Non è fallace 

L'ombra del mio pender . Apa.Chz mai ve- 
Oro. I loro accefi fguardi (defti ? 

D'un reciproco affètto 

Dicro a me légno . Afa. (Oh Dei ?) Oro. Tu 

(fola puoi 

Cara Germana , a (ere n a r queft? alma 

Giungere co* tuoi vezzi ; 

Di tua bel rade accefo 
. Mitridate fofpira, e ma nife ilo 

l"e l'amor fuo j tu già comprendi il refto. 
Afa. T'intendo sì ; (è il tuo deitin dipende 

Dagli occhi miei, dir puoi d'clfer pur 

(giunco/ 

A la mcta,che brami. Or. Eccolo appunto. 

SCENA VI. 

. «. 

Mitridate , Afamia , ed Orante . 
Mit. TN così lieto giorno 
1 Beila Apamia, mi lice 
Sperar dal tuo bel ciglio ctfer fefiee t 
Apa. Il potrelli, Signor , le a te piaceflV . 

Qucfta, qua! fia beltà , com' io vorrei. 
Wt. Puoi dubitarne? Afa.AUzi. Mit Poco 

( ti fembra , 

Che regal labbro a te 1'efprima? Afa. I ncer- 
Non farei di mia forte, (ca 
Se collante vede ili in te desìo , 
Più , che del piacer tuo , del piacer mio . 
Mit, Ha l'ofFcxta.d'un Trono 

A4 Di 
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8 ATTO 

Diche appagarti. Apa. lo Canù I 
Ad OronteGermana , c del ruo amore 
Picciola pruova è quella, 
Se me far vuoi Regina , e fervo ei retta. 
Mit. Che chiede Oronte? Oro. Ah Sire, -j 
All'amor di Germana l 
Condona l'ardir fuo . Mit. Io già l'aflolvo . 
Apa. Se il permetti, dirò: di Cleopatra 
Oronte adora la beltade , c'I merto , 
l'Se t'aggrada . . . Ma veggo, Mit refta pmfofb. 
Che il mio dir ti contùrba;Ah,no,Signore, 
Ritorna in pace , e '1 tuo penfìcr rinfranca, 
Retti Oronte a fervire , e Apamia pianga . 
Mit. D'un' amata beltà, che piange , e prega 
Chi mai refifte al dolce incanto ! Aftergi 
Bella , dagli occhi tuoi liti le sì care ; 
: Chiamili. Cleopatra . ,admPaggh f ebe parta. 
Oro,. Oh :Dio ! Signore . ( mano 

. Contro tua voglia io non vorrei ... Mfr.Gex- 
Sei d'Apamia, e '1 fivor no '1 chiedi a torto. 
Apa. Sei pago al fin? Oro. (Son già vicino al 

• * ' (porto .) 
SCENA V I I. .. 

* 

# . , Cleopatra y e detti . 

Cleo.'^A Tuoi ccnni,Signor,ccco tua Figlia. 
Mit. 4\ PrincipelTa , ad Oronte 
«Te dcitihai; Egli è di Angue illuftre , 
E d v Apamia Gemmano, 
Che farà tua Regina , e mia Cònforte . • 
CUo. ( Che teme, ohimè ! ) Oro ( Cor mio,chc 

. ( mai più brami ?) 
Mit. Sei contentatilo bene ? (ad Apa ) Apa.Qt 

; (sò, che m'ami. 

t a$o t 
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PRIMO. 9 

Meo. D'Oronte? Mit. Uditi*. Cleo. Ah Geni- 

( tor , richiama 
Di Monarca , e Signor le pr t me idee . 
Stringer deggio la mano ad un VaflTallo ? 
Mit. Il mio favore a te lo rende eguale. 
Cleo. Ah, caro Padre... Mit Invano 
Ufi preghiere. Cleo. Afcoha . . . Mit Ho ri- 
soluto. 

Cleo. Se il cor non ai di fcoglio 

Senti almeno . . . Mit. Ubbidirci; io così vo- 

(glio. '» forte. 

SCENA Vili. 

> 

Cleopatra , Agamìa , Or onte . 

Oro. 'T^Anto rigor? Apa. Così ritrofa?C/*o. la 
J. Di placarmi tentate . (vano 
Oro. Odimi . Cleo. £ tu chi fei ? Oro. Un che 

( t'adora . 

Cleo. Meglio puoi dir, un, che m'oltraggia 

( ognora . 

Apa. Amica io fon . Cleo. L'affetto tuo rifiuto. 
Oro. I miei prieghi ? Cleo. Non gì' odo 
Oro. L'amor mio ? Cleo. Non lo curo . 
ify«.Mitridate...Cfep. E'un'ingiulto. i^*.Oron- 

(te.. . Cleo. E'uniervo. 

qP* ì a %. Al fin . . . Cleo. Dico , che fiete 

Una Donna orgogliofa, un cor fuperbo . 
Nel grave mio tormento 
Voi mi fpcrate oppreffà ; 
t ' Ma' ogh* or farò la tieifa ' 1 / 
* - • Ma paventar non so . 
.... ;j A e Non 
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io ATTO 

Non fiere mio fpavento, 

E mio piacer non ficee; 

Di voi, sì sì vedrete 
, Se trionfar faprò. 
Nel ec. 

SCENA IX. 

'■> Agamia , Oronte . 
èpa. rx'Una beltade altera 

L/ Son quelli i primi sfoghi; 
Lafcia,che ilGenitor moderi ancora 
Di giovanile età l'ira inefpcrra \ 
Mite l'avrai, ne fdegnerà l'offerta. 
Oro. Germana » in te confido ; 
Io fopra il Real core 

Ben conofeo il poter dcgl* occhi ruoi ,. ! 
E felice fatò, quando tu vuoi. ; 
Afa. Tutto fperar ti lice ; * J 
Nulla temer; farai per me felice. 
Dal labbro, che t'accende 
1 . Di così dolce ardor 
. La forte rua dipende,. 

Ed il mio Fato ancor* » 
Mi fpiace il tuo tormento , 
Ne fono a parte, e tento» 
Che del tuo cor la pena 
E' pena del mio cor. 
- Dal labbro ce. 

■SCENA I 

Oronte-, 

DT Cleopatra i difprezzi-avrian d'ogn*altro> 
Sgomentato l'ardir ; ma non per quello 

% .'i. " Oron<. . 



PRIMO. il* 

Oronte'fi fgomenta, e non conviene 
Ai grandi acquifti ricufar fatica ,■ 
Che la fortuna è degli audaci amica. 
Non fidi al Mar, che freme 
• La temeraria prora 
Chi fi fcolora, 
E teme 

Sol quando vede il Mar. 
Non fi cimenti in campo 

Chi trema al fuono , al lampo 
D'una guerriera tromba, > 
D'un bellicofo acciar. 

Non ec. 1 

» 

. SCENA XI. 
Cleopatra. 

CLeopar ra , ove fèi ? che fai ? che penfir" 
Tu d'Apamia, e d'Qronte 
Soffri 1'infulti , e'1 Geni t or fi cangia 
Da tuo Padre in Tiranno ? Ahi caro Arge- 
Al cui merco fublime (ne, 
Con fiamma afeofa arde il mio cor . . . ma. 

(viene . 

SCENA XII. 1 
4 fìgrant , e Cleopatra . , : . . 

Tig. A I*** > *zaì Donzella , 
.• J"\ La cui leggiadra, e maeftofa fronte [ 

fi portano due Cufcini per federe ec» - 
E de cori ,c de regni agita il Fato , 
Argene a te s'inchina . 
CU: Al tuo brando , gran Duce , • •' ' ' J 

Aqcoi' io deva un Regno ..- » - - 

A * Sics 
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Siedi. Tig. Al fuo Nume avanti 

Prolìrar lì deve un Servo. 
Cho. .Servo non è chi. cinge 1 . 

Spada fatale al fianco » Tigr. lo v'ubbidifeo. 
Cleo. Or dimmi:. ove pugnarti? . 
Tigr. Appo l'Eufmo . peo. E in quella 

Sanguinofa battaglia ì 

Chi fi diltinfe più ? Tigr. ( Porgimi aita 

O amor!) Guerriero ignoto 

Solo a me noto, e d'alto l'angue ufeito. 
Cleo. Dove nacque ? Tigr. In Armenia,ov* egli 

- (impera . 
Cleo Forfè Tigrane il noftro fier nemico ? 
Tigr. Appunto . Cleo. E quale ardore 

MolTe tanta virtù? Tigr Fu il voftro amore. 
Cleo. L'amor mio ? Qual certezza 

Ai tu di ciò? Tigr Più volte 

Aprì meco i fuoi lenii . Clco.Qvc mi ridde ? 
Tigr. Sconofciuto qui venne ... . v 
Cleo. Ma non fcopnlfi . Tigr. E quando 

Parlato avelTe,; che fpcrar pótea? - ! 
Cleo. Ciò, che d'un fuo nemico 

Dovea la Figlia . Tigr.. Vanta anch*egli un 

( Trono . 

Cleo. Son'della forte i Scettri uh puro dono . 

Tigr. Pugnò per te . Cho. No'l chiefi. 

Tigr. Incontrò' mille tirali. 

Cleo. E dover d'ogni prode* /. i ■ ': t 

Tigr E premio non avràPCteo.Premio e la lode. 

Tigr. Alraen dell' infelice , \ 
Che perete, giace ritinto 
Sopra al cenere fpargi un fol fofpira 

Cle* Morì ? Tigr. Nella gran ilragge ' 
Lacero di ferite . . 

* ^ Volca 

■ 
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Volca dir per te moro, o Cleopatra , 

Ma nel mentre, che manca, e impallidisce, 

Morì . CUo. Ne dilTe più ? (m'intcnenfcc ! ) 
Tigr Più non parlò. CUo Ne lumi 

Quafi prorompe il pianto. 
Tigr N'ai pietà? Cìeo. Qua! 0 deve r ' ' y 

Da un generofo core » • (ro.) 1 

Al Fato d'un* Eroe . Tigr (Coraggio,A'mo- 
» : . i Tigr. s'alza in atto $ inginocchiarti . 

Tergi i bcgl' occhi ; eccoti quel Tigrané , 

Per cui pietà ti muove, • 

Vivo, fe tu l'apprezzi, 

Morto, fe lo difprezzi. 
CUo. Come ! Argene non ici? Tu fei Tigrane? 

• s'alza con impeto. „ 

Onde apprenderti mai 
A dilegiar così Regie Donzelle? 
Tigr. Ahi Ciel!.C/w. Su'i labbfo affrena 

Le menzognierc voci. *s 
Tigr. I natali... Cìeo Li fprezzo . . 
Tigr. I ferviggi... Cìeo. Oltraggio/!. * 
Tigr. Il fangue . . . Cho In damo fparfo, 
Tigr. Nulla ti muove? Cìeo. All'ire. 
Tigr. Dunque ? CUo. Parti . 
Tigr.Dch... C/#0.Và.T/£r,Dove?Cfe».A morire. 
?ig. Sì,mioj3en, morrò , fe il vuoi / 

Lungi andrò dagli occhi tuoi 
11 mio Fato a terminar. 
Se t'amai vivendo ognora, 
T'amerò morendo ancora, 
E dall'orrido foggiorno 
Verrò tempre a te d'intorno 
Spirto ignudo a fofpirar. 
Sì ce, 

SCE- 
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SCENA XIII. . 
Cleopatra. 

# 

EI parte., oh Dio ! che fò ? riedi ben mio , 
Deh riedi a me; più non ti fcaccio , e 
L'inimicizia antica, (fpenta 
Sono amante con te , non più nemica . 
Ma cke parlo! ove corro f 
Qua! cieco amore i palli miei con figlia ! 
Pollò Tigranc amar , quando fon Figlia l 
Ahi , che il mio cor trafitto 
Da doppia pena „ e riera 
Smania , piange , s'adira , e Ci difpera - 
Dover mi (caccia 
Mi Chiama amore, 
Quello m'agghiaccia, 
Quei m'arde il core , 
E l'alma in tanto — fperar non sà . 
£ .prova quelta^ dentro al mio pett* 
Doppio tormento , 
Contrario affetto , 
E un fol momento 
Pace non ha. 
Dover cc% 



mnt deìf Atto Prbpé > 
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ATTO 

SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

* 

Giardino di Fiori, Fontane, Grottellhe, 

e Sedili di Verdura * 

Cleopatra . 

QUI tra le pianteci mormorio dell'onde, 
Ove il ù le n zio a ri ft or are addita 
11 tumulto dell'alma, 
Hrieve forino a gultar l'ombra m'invita. 

fisdefopra un f edile di verdura . 

Spiega l'ali , 
E l'egre luci 

Tu lufinga , o dolce fonno , 
Vieni pur .... dorme . 

. SCENA i r. 

Tigrane dalla parte , ove dorme Cleopatra ; Apamia , 
ed Orante daW altra , Cleopatra , che dorme . 

Tig. \ Jt Ifero ! a danni miei 

JLVJL Dell' a r retto fatai.... ma qui fopita 
Giace chi mi vuol morto , ed è mia vita . 

i'M&ft* * Ol«°P* » « k contempi*. 
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Che behade! che volto ! 
Oro. \pamia, ofTcrva. 
Afa lo ben lo veggio, arrendi . Cleo Arge- 

( ne . . : Tig. Oh Dei ! 

Sognando a me favella. 
Oro Non òdi? ancor fognando Argene appel- 
la. Pur rroppo , oi me 1 Pafcolro. (la. 
Ch o. S o c co r ri ini. , . (frnepre dormendo ) Oro Va- 
fleo. Ma Te Tigranne fri ... (neggia . 

f/g .Si, Tigrane fon* io. Oro Che frnro.oh Dei! 

Oro s'avventa colla fpada contro Tigrane . 
i In mal rumo o Tigrane 
j! Ti palctarti . Apa. Ferma ... - 
Tig Punirà quefto brando 

Sì folle ardir. Cleo. Chi giunge a conturbar- 

(mi? fi [veglia % 
% Che miro ? Afa. Ah Cieli ! * 

■ * 

SCÈNA HI. 

é 

! Mitridate con Guardie, e detti . ^ 

1 4 
I 

M/f./^VLà? quale conrefa 

Fra voi ? Tig. Sire... Mit.ln Oroncc 
Ami Argene il mio genio , ed in Argene 
Ami Oronte il terror de mici nemici . 

Afa. Che dirà ? Cleo. Soci confùfa . 

Qro. Signor, nel tìnto Argene , . 

De tuoi nemici il più crude! ravvifa , 
Ei t'infidia lo Scettro, e più l'onore, 
Egli è... Tig. Frena la lingua : il nome mio 
Proferir non ardifea un labbro vile . 
Finché nel cor l'ufato ardir rimane , 

Il dirò fenza tema , io fon Tigrane . 

9 _^,^ Ml0 Digitized by Google 



SECONDO. 17 

Mit. Tigrane ? Tig. Appunto , io quello fon , 

(che premo 

D'Armenia il foglio . Geo Oh Dei ! TigMa, 

(quello ancora , 
Che fpeflb il (angue fuo... Afò.Non più . Ti 

( m.oftri 

In mal punro fu pei bo agi i-occhi mici. 
Se Tigianc tu fei , 

Ha .l'oggetto , che brama il mio furore •» 
Olà , s'acretti . (alle Guardie) Tig In vano.... 

- • in atto di difender/? . 

Mit. Si difarmi j o s'uccida . 

T/g.Chi verrà primo all'atto indegno?C/*o.Oh 
Cedi . . . Tig. Tu me 'i imponi ? (Dei * 
' Eccoti il brando, (getta a terra la ffada),Oioi\- 
Miralo, e nelPeltrcma (te 
Mifcria mia guardalo pur ,e trema. 
' z -. ' Tigr. forte accompagnato dalle Guardie . 

| ' SCENA IV. 

Mitridate, Cleopatra, Apamia , Orante, ■ 

Mit. tj Cleopatra fofFi e ! 
JlL D'un' inimico il guardo? 

Cleo. 11 guardo di Tigrane 

Onora Cleopatra , e non l'offende. ..- * 

Afa. ( Con U face d'Aletto 
Sento, che il petto gelosìa m'accende.) 

J£*.JÌ)i(caccia ornai dal feno 
Figlia, mal nata Figlia, ; : ^ 
Del mio tìer,© nemico il reo fembiante , 
Che fe lo ferbi in mezzo al cor fcpolto , 
In mezzo al cor ti fquarcieròoucl volto . 

Cito. Svenami pur, fe vuoi, 

; - Ma 
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Ma in qucfto feno amante 

Spegner non puoi l'affetto mio colante. 

p art t . 

SCENA V. 

Mitridate , Agamia , Or onte » 

• » 

Jitò. nplgratie morirà; l'ingtufto amore 

X Etf inguerà della Aia morte il gelo . 
'Jp*. ( Neri lo permetta il Cielo . ) 
Oro. Giufto è, che mora Un tal nimico ,0 Sire, 

La tua fai ve'zza , c'I r uo ripofo il chiede • 
Étto. Delle fchiere la fede 

Può vacillarlo lo comando. /fp (In mente 

Mi fi fveglia un pernierò .) 

6irc , del prigioniero 

A me dona il deftino, e quella morte ,' 

Che ragione d'impero all' empio affretta > 

Con oien faflo li creda 

Solo trofeo di feminil vendetta. 
Oro. Saggio è il penfiere. Mi.Anch' io l*appro- 

(vo,o Bella 
Il prigionier (ia tuo ; nella fu a forte 
Te lafcio,c'l tuo volere 
Arbitro fia della Tua vira , o morte . 
Sono amante, a te contegno 
La mia pace , impero , e foglio r 
Ma l'indegno— prima io voglio, , 
. Che mi cada e fan guc al pie . 
Tu felice nel mio amore , 

io farò nella tua fc\ 

. Sono ce. 

È 
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SECONDO. . . t £ 
SCENA VI. 

• * 

Agamia, Oront*. 
Oro. ✓^Ermana , è in tuo poter oggi il mio 
V_X Del Rivale odiato (Fato. 
Tu ibi difponi ,e fc tu. vuoi > co'l nodo 
D'un' cccelfo I meneo 

Puoi foddisfar un generofo orgoglio^,,, •? 
• E Oronte afeenderà fovra del foglio . 
La bella mia nemica- •• * 
Vedrò per te placata , • : - 
Queir anima oftinata 
Piegarli alfin dovrà. . 
Tu. regnerai fu'l foglio, 
<l' Ed io firfr felice , 

Per te fperar mi lice, 
Che quefto cor godrà. 1 1 

La ec. 

SCENA V II. 

Agamia fila . . ...>'.. 

ST , si , tutto fi ten ti ' 
Per giungere a regnar , ed un Germana , 
Per rendere felice; 
Ma quefto core intanto 
Fra le fmanie d'amor arde, cfìftrugge; 
E per maggior mia pena 
Devo feguir , chi mi difprezza , e fugge. 
Che farai in tanto affanno 
O mio core disprezzato ! 
' Sol languir , penar , morire ... 
lo morir per un'ingrato? 
Ah, lì lafci quel riranno, 
Che penare ogn'or mi fa . 
'• • In 

Digitized by Google 



2© ATTO 

In sì barbaro tormento 
Ah mancare ognor mi Tento; 
E configlio = in tal periglio 
L'alma mia trovar non si. 
Che ec. 

SCENA Vili. 

Rotonda tutta adornata con Statue di Bron- 
zo, nel Palazzo Reale, dov'è cu frodi co 
Tigrane. t 

Ugnane. 

MUra felice un tempo, 
E gloriofo mio dolce foggiomo. 
Quanto da quel cangiato , 
Che da voi già partii , faccio ritorno ! 

SCENA IX, 

Clearte, a detto, 

(ingreflb 

Ctoi.'T'Igranc ? Tìg.Amìco . Clea.Vci occulto 
J[ Nunzio di Cleopatra a ce qui vengo." 
Tig. Di Cleopatra ? Clea Sì: da quelle foglie 

Vuol , che tu parta. Tig. E dove ? 
Clea DeMeflTageti miei vientene al Campo, 

Ove ficuro avrai l'impero , e fcampó . 
Tig JS la nemica mia " . 

Acni morte intimò, vita desia? , , ' 
Clea. In quei fdegnofi accenti 

Parlò (oloil fuo labbro, e non il core,* 
Tig. Ha per me dunque amore ? 
Clea Più che non credi . Tig, Oh Dei ! 

Or mi £bn dolci , e cari i ceppi miei . 

\ v * Cita. 

,ì ** _ Digitized by Goo 



SECONDO. *i 

Clea. Più non fi cardi , Amico , 
Andiam . Tìg. Fuggir non pollo r 
Ne con la fuga mia lafciarc cipolla 
Cleopatra al periglio. 
Clea. La tua vita fi falvi, 

Che il tempo al retto poi darà configlio . 
Tig. Nò, Clearte ; al mio ben ritorna, e dille 
Che per lei mi fon care 
Quefte catene , e che contento io retto , 
Che il tuo labbro mi dica, 
Ch' ella amante mi fia , non più nemica • 
Clea. N'andrò, fc così brami , 
Ma rifletti , che amor le qui t'arrctta , 
X)e tuoi affetti inutil prova e quetta . 
Difprczzando il tuo periglio 
Tu vedrai quel vago ciglio 
Fofca nube inccliirar. 
S'ella è tua , con alma forte 
Riguardar non può la morte 
Di chi vuole , e deve amar . 

Difprczzando ce. , „ 

SCENA X. .J&£ 

Agamia , e Tigrane . y&ÒÉV» 
'^tf.QIgnor, nella mia front^ Z§y 
O Leggi »o torbide notev^V 

D'amore , e di pietà teneri affetti . 
Tig. Leggo in fronte al mio Fato 

Di fdegno , c d'empietà barbari effetti . 
'Aps, T'amo , Tigrane , e'1 lampo 

Della feure, che pende 

Su'l capo tuo , mi ftrifeia ancor fu'i core 
Tig. Nóbil pietà . Afa. Rifolvo 

Renderne ottufo il caglio , 




Di 




.** ATTO 

'Spezzarti i ceppi , e libertà ridarti ? 

Ma bramo lòl ... . Tig Che chiedi ? ( ti. 
Afa Che mi permetti a]rin,ch*io pofiTa amar- 
Tig. E' già d'altri il mio cor . AvaMà fono an- 

(ch* io 

Di fangue illuflre, e di mie luci al lampo 

Più d'un' Amante adoratore afcolto . 
T/g-.St imo il tuo mcrto, e non ne adoro il voi- 
Apa. Nò, Tigranc , più chiaro (to. 

Svelami i fenfi tuoi ; 

Sci mio prigione, in mio poter rifèrbo 

11 tuo deftin ; rifolvi 

O viver meco , o lenza me morire j 

Eccoti in auefto feno 

E vita , e morte ; a tuo piacer la fcegli .' 
Tig. Vuoi, eh' io icelga? vo' morte. Apa. E 

< morte avrai . 
Tig. L'incontrerò collante . - 
Apa. Ti {veliero quel core . 
Tig. C^prcrai da Tiranna . ^ 
Aya Arderò quelle membra, ~ {cara. 
Tig. Dell'amor tuo fiamma al mio cor più 
Apa. Così a Donna fub'ime 

Di parlare è per meffo? 
Tig Detetto il core, e non oltraggio il fe£To. 
Apa. Refta dunque , o fuperbo 

Neil* omo tuo collante, 

M'avrai nemica , fé mi fprezzi amante . 
Leggi nel mio fembianrc 
Vicino 

Il tuo dettino; 

Ama fedel chi t'ama, 

O un cor, che fdcg ni amante j 

Tutto rigor farà. 

Kca- 
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Rendi al mio fen la calma , 
Spera da te queft'alma 
La pace, che non ha. 
Leggi ec. 

SCENA XI. 

, , Cleopatra , e Tigrtne . 

Cteo. HHIgrane? T#. Dei! che miro ? 

Qgo. j. Fuggi Tempie minacele 
D'un rio deftin ; vanne , che già t'afpetta 
Co' fuoi Clearte a riconduf ti al Campo , 
Che in quella*, onde a te venni , 
A pochi nota via , t'apro lo fcampo. 

Tig. Non farà mai,chc dal tuo fianco io parrà; 
.E lafci te del mio periglio erede , 
Tenti in van la mia fede, 
In van pietofa affretti il mio fuggire, 
Qui , fe meco non vieni , io vuò morire . 

Geo. Morire ? ah tremo al fol penfarvi, e pre- 
Che al mio voler t'accheti, (ffo# 
E quella all' amor mio 
Di porti in libertà gloria non vieti ; 
Sì, te ne priego, e quando 
Le preghiere ion vane, 
Se comandar te '1 pollo , io te '1 comando , 

Tig. Dunque dovrò . . . Cito. Fatale 
Effèr puole ogni indugio Tig E Cleopatra 
Quando dei Gcnitor fi efpone All' ire , 
La fuga a me configlia? 

Cleo Per te più,che per me del Padre io temo, 
Che tu fei fuo nimico , io fon fu a Figlia 

Tig. E l'amor mio . . . Clio. Nò, tronchili , Ti- 

Og ni dimoi» , C in quclU ( g r a ne , 

zl^ytooglc 
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Ultimo forfè addio , che a re contegno » 
Prendi , fc così vuoi , l'ultimo pegno . 
Tig. Parrò da te, ben mio, 

Ma il cor, che teco refta, 
Cara , lo forbì in re . 
Ole. Tu parti, io refto, oh Dio! 

La forte mia funefta 
Non vuol , eh* io Ila con te . 
Tig. Addio ! Cle. Morir mi lento 

Caro. Tig. Che fìer tormento! 
a, %. Nutrii, che crudeltà. 
a * % Di due bell'alme amanti, > j( 

Non v*è de noltri pianti |i 
. Chi fenta almcn pietà. • 

Parto éc. . 

- 

1 S C E N A XII. . 

, Cleopatra , ed Or onte feguìto da una guardi* , 

ebe porta il veleno . 

C^«. FìUre alfine refpiro; (miro 
J. Tigrancèlalvo,efuordirifchio i 

Oro. Principe, in quello nappo ... Ma chi 

(veggio 

Qui Cleopatra ? Cleo Sì , vile , (piccato , 
Se una vittima cerchi, 
E lè cerchi un nimico in me tu l'ai , % 
Oro. Dunque fuggi ? Cleo. Per opra mia fot 

(tratto 

Fu Tigrane al periglio. Or.Oh Dei! che ar- 
Cleo. Quel , che un cor generolò (dilli ? 
-, Oprar dee, quando il può. Tigrane è falvo 
. ì 4,. Mit fopragitmge \ 

.Efora- 
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SECO & D O. . A 
SCENA «ili J 

Mitridate ,e detti 



„ r 



Telatane è falv©,c la grand» opra e tua? 
' T Non lo niego,S.gnor . Mrt. Cosi i gì 
Che negali ad Oronte ,« 'f-- (affetti. 
In Ruk&don d'un puro aniore amico 
Donare ardifei a] mio.piùàer Nemico ? 
Così tradifei , ingrata K > ^^ ttnTC > 
JLa tua gloria , il tuofanguc ^ f™"™^ 
Guardami pur, (VI puoi, parla. Cfco.bigno- 

Io d'e (Te rrcaco niello , . ■• ' fa » 

' Se il mio Padre, il mio Re commoffi ali «e. 
Ma:fe ìTigrane ara*,, - •; : ' 
O fc Oronte, £preaaai , - - /- 
Nò, non mi so pentirei »* 
In Oronte non trovo . r 
Prcggio verun , tranne la tua fortuna 
EdinTigranéilpreggio, r 
! Che mcn rifplende , è laccai ftaCana. , 
I Se nell'amare errai. -^^ C1 ^ C J^ 
Oro Deh, per pietà t Signor, l'ira ioipendi, 

E chi fei tu \ che interceflbr ti rendi ? 
Mit Qncili.che tu.difyrèzzi, e che non merti. 

Sino al venturo giorno ' = * - 
Arbitra lafcjòirei della tua. fotte;'; 
A«€ di&esliertocca^lQiootc , omorw.. 



%6 . ATTO 

Ti guardo , c con ifcorno 
Vol§o da te le ciglia, 
Cieli, che infaufto giorno I 
Che altera, indegna Figliai 
Che ofFcfo Gcnitor ! 
Tu m'oltraggiarti infida, 
Sei di gran colpa rea,; 
Vuol, ch'io t'uccida 
, ;:, -, • t Aftrea, •„ ■ ; , 

Meriti il mio rigor. 



* 



'4 CÉNA XIV. 



Qeopgpn 



Oro. pRincipcfla, poiché pictadc alcuna , 
X Io dimandar non ofo, - ■ 
Per te fleflà a te ftefla 
In tal periglio io la dimando almeno . 
Riffletti ancor ; deh .ceffi 
Quel rigore una volta . Cleo. Oronte,elefli 
.1 fenii miei dirò , fenxa mentire . 
.Qro< V'£ pur fpeine per me? CUo Voglio mo 
t ! . i(rire. Jiritirafnriojk 

- 

è / 1 • • • • 

+ - * i . * 4 . » > Vi ^ • 4 4 i 4 x >>•»»••• A » • 4 • w • - t 

U;.!;0 SCENA XV. 

Ti/f Qrire ? ah , tolga il Cielo 
XVI Augurio sì fornello : 



:nchè il fiero arredo, -1 I . / 
che la tua , la morte mia decidi y ■ 

U Ai 
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SECO N D O. 17 

Al Rcal piò proftrato ■ ' : V..' ' 
Con memorando efempio. • \ 
Sovra di me commuterò lo fccmpio « 
Pupille care, • , •• . 

Luci amorofe, 

Benché fdegnofc 
Vi voglio amare 
Senza fpcrar . 
Se poi morire v 

Voi mi vedrete, ■•:!".' : .•> .'i 
Bietade avrete .« 
\ Del mio martire, . 
. Del mio penar . 
Pupille ec. 

SCENA XVI. 



Borghi della Città ; In profperto , e da un 
lato facciata delle mura del Regio Ca- 
rtello con fortificazioni alt r antica , Tor- 
ri , e Palazzo Reale; "Arieti, Machine* 
militari , e Scale preparate dall' Eferci- 
to di Clearte in favore di Tigrane , per 
abbattere dette mura , che ii vedono 
ancor effe munite di Soldati , ed attrez- 
zi militari per di fefa e c. , 

Tigrane, e Ckarte con Soldati febiereti . 

■l « * . . • » « r 

• 4 * - 

Cfe#. 'TMgrane invitto, fra più fchiere elette 
X Torni al coznando , edefofferti ol- 

t In flato Tei di far le tue vendette. 
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a8 ATTO " 

Io fol di Cleopatra ' * * 

La vita , e libertà fai var pretendo , 
EiTa libera fia, 

£ dono al Genitor l'offefa mia. 
SCENA XVII. i 

• • » 

Oronte dalle mura, e datti. . 

' ■ > 

0r*. T^El traditore Armene 

L/ Tanto dunque s'a.vanza 

Contro al fuoRe la perfida arroganza ì 
Tig. Argene io più non fono, c iti Mitridate 

Conofco fol di Cleopatra il Padre : 

Ma quale io fia^ Tigrane, o pure Argene , 

Se ardirà ftarmià fiorite, 

Lo feorgerà ben torto il vile Oronte % 

Su dunque amici , al bel li colo invito 
„r Della guerriera tromba . 

Accelerate a trionfar le molle, 




^ cadan quefte mura 
• - ibi militari Arieti agr urti , e fcóffe . . 
Oro. Venite, all'ardir voftrò - *• ; 
Argine più ficuro, ' . 
Se ria debole il muro , c*l petto nnftro.. 

Mara , le quali Uopo oflìnato contrago eadono a ter» 
r a alt urto degli Aneti, efiaptil* vt^ajUF interio- 
re della Fortezza , da una parte d4h quale JiJcorg§ 
~: magnifica Scalinata praticabile ■■ che dà Vmgreìfe 
- alla Reggia di Mitridate Segue fanguinofo conflit» 
- . tofrm'Soldati di Clearte , e durante , che ft ' (tendoni 

alle Mura ftmtMrè la gran Piazza 

DigitizedTSy Google 
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del Camello , e parte per le Mura del medejtmo ; : 
flano /confitte, • fugate le Truppe dVronte , ed : 
tanto Tigrati e per la breccia aperta s' incartimi 
alla Reggia , fi s'incontra in Cleopatra , eie fret, 
lofafcende dalla Scalinata ec. 



SC E N A XVI IL 

. Cleopatra , # Tigrane. 



Cito. A H, Tigrane , ove vai? ferma , che 

JLX m '«..; £ : ' • ! (tenti? 

Così di Cleopatra 

Si rifpettan le foglie? Oh Dio f già leggo 
Nella torva tua fronte, •> 
Che vieni a vendicar l'ingiurie, e Tonte . 
Tig. Nò , mio bene... Cleo. Ah , crudel, veggo 

. (il tuo brando 

Del fangue di mio Padre ancor fumante . 
Tig Nò, mia vita... C/». Perchè dentro al mio 

(feno 

Tu non l'immergi ancor? Tfc.Odimi alme- 
Cleo. Odo , che qui d'intórno ( no . 

L'ombra del Genitor errando geme , 
Ed a (eguirlo già m'invita , e chiama , 
Sento, che l'alma già lo fe^ue ; oh Dei 
Senio . . . che l'alma .... fpira . . 

cade [venuta in braccio de Soldati ài Tigrane . 
Tig. Ah Cleopatra mira . 
Ch' e fallo il tuo timor ; (Venuta langue. 
Reggetela , miei fidi , al la mia Tenda 
Si porti , e quivi al fuo vigor fi renda . 
Dal Pefpur nate mura 
Meco ogn v un lì ritiri , e rieda al Campo , 
^ * " " \ B 1 E dea- , 
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50 ATTO SECONDO. 

E dentro allafua Reggia 
Libero refti Mitridate . Oh Dei ! 
Qual turbine d'affetti 
Sorprende il cor ? in mio poter fi tro va» 
De miei pender l'oggetto , . v • 

E pur mi ferpe in petto 
Un gel , che falli ardor ; fpero , e pavento, 
E a celar tanto foco 
Ogn' arte è vana , ogni ritegno è poco • 
Se credo alla Iperanza 
t " Placato - io fpero il Fato, \ . • 

t .r t Ma un freddo gel s*avvanza 

A lacerarmi il cor. > 

. //. E in! dubbio sì funefto 

Mi fero fempre io reft» - i 

, .» in preda al mio dolor . 

v , ... Se.ec •■ " •• -. '•' . * - 



/ • * * r 'ri * - 



. ... . Fhc fall' Atto te&nd* , 
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T E R Z O, 

SCENA PRIMA. 

Gran Padiglione neir Accampamento 
de' Malfateti* che poi fi apre; 
altre Tende air intorno. 

« • « « 

Tìgrane , e Cleart* , chi conduce Oranti 

fitto prigioniere , 

(ftì 

Cita. OIgnor.nel nome too vincemmo^ que- 
O Duce, e primo mocor del tuo gran 

— * a . (torto. 

Trofeo non vii del valor mio t'apporto • 

Oro. La fortuna dell' armi 
Non decide il valor ; cinto mi vedo 
Da quelli ceppi , e al mio deflid Ibi ecd* • 

Tig. Se non cedi al valor , dichiara almeno , 
Benché a me tanto odialo , 
Che nemico io ti fon , ma gencrofo . 
Sciolgali , olà , Soldati . Oro. E qua! ritrovi 
Meno , o Tirane , in un Rivai i Tig. Con-"» 

o , f«. (templ# 

boi Tìgrane in oprar da grande , e forte . 
Libero fei j ritorna a Mitridate ; . 



• - 



1* ATTO 

Dilli t che viver puòficuro , e fappia , 
; Che a lui periglio alcun più non fovrafta, 
Ch'io fon'Ainantc^eiPadre^e tanto bàtta. 
6ro. Al magnanimo , e grande 
Atto dì rua virtù , vor rt f, Tigrata , 
Com'è, ragione, amarri; > , v 
Ma refiltc il mio core al desìr mio , 
Mi lei Rivale , e"iòno Amante anch' io . 
Sai da quegli occhi amabili , 
» Chefpiran vezzi , e amore » 
Septìòfchcrmirriunc -' " J 



Se un' alma può fuggir., 
Minaccino, o lufinghino, 
5- Forza < minor non hanno," :; 

I mici fofpiri il fanno., ; / 

II dice il tuo mar tir . 

t - ; = ^Sai ce. . * • . - 



') s cena ir; 

» • r f f~. f ■* « *rf ■ * r : | * ■ 'V' *' * * . % 

~ t »l ^»»v«»' • - » %■ * * « ? l ■ 

ffapre il Padiglione * e fi vede Cleopatra , 
u che riviene in sè dallo fvenimento. 



< 

— — — — - — , t * « 



Tigrati*, Cleopatra, e Clearte . ' 

r^.^QEguilo , Amico , e fin , che al piè no» 

l3 >r* -»'• J . (giunga 
Dell' oftil muro , i paffi tuoi tu guida. 
C/m. Che gran vir tudc in quel boi cor s'annt- 
' •»•*«#; j--< v. . ( da! jurf*. 

C/eo.Chi mi richiama ai i>nfi?7*g Idolo mio».. 
Cita. Ov* è mio Padre ? 7fc Ei regna 
Nella fu* Reggia . Cfc». Oh Dio ì 
Vedo , che qui ferva fun'io,*T^ Tu ferva? 

* * ' . C7#e. 
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Geo. S'io dunque non fon ferva; : " 
Es'ai riguardo alcuno al mio dovere , 

I miei comandi afcol ra > e le preghiere * , J 
Tig. Parla,m'è legge il voler r uo. Cleo.Dnì Pa- 

Rendi in - poter la Figlia . : (dre 
Ttg.Tu vuoi lafciarmi, ahi lattò ! in abbando- 
. E Oronite , Apamia , il Padre ? (nof 
Geo. Nulla meco po tran , s'io rea non fono . 
Tig. Ma fe al Padre io ci rendo y 
JBs'ei d'Oronce agi' Imenei ti sforza , 
Potrai ferbarmi fé*. Geo. Per te morénd» 
Quella mia delira ... Tig. Ah pria 
Voglio foffrir di rimirarci inrida 5 r 
Vivi cu fcinprc, e ferba 
A più felice Amante 

II poffeiTo d'un cor , che fu già mio . ' -• 
Geo. Ingrato, e che ho rati* io 

Per fembrarti sì vii ? Ma qui non poffo 
Più reiìar fenza offe fa ì (ne ' t 

Dell'onor mio.dcl mio dover . TTgr.Andian- 
L'impazien^e tue ti feorgo in froncc , * 
Andianne pure a ricravare. Croate . 

Geo. Di qui reftar t'impongo 
Nel ricondurmi al Padre - 
Più rea mi renderebbe una tal (corta . 

Tig. Ahi barbaro comando ! Geo. Oh Dio! fon 

(mòrta, forte, 

, > .... 

SCENA li!. 

Tigrave ài poi Clearti 



• ♦ 



Tig. CjEguitela , ed Arafpe 

£j ad alcune Guardie , che feguonoCìe^. 

Fin deatro alla Città^ne feorer il c 



B fi Ah*. 



34 ATTO 

Ahi (Volturato, ahi latto? 

Ma che penfo , che fo ? Dunque fia vero , 

Che nell'Armenia io torni, 

E che ficura intanto , e fàcil preda 

Sì degna Amante al mio Rivale io ceda? 

Ah , no'l farà. 

va per partir*, e sfintoutrainCleorte . 
dea. Dove così turbato 

Muovi o Tigrane il paflb ? 

Qual ti affanna mar tire ? 
Tig. Cleopatra partì. Vado a morire» 
Cle». Può fermarla un tuo cenno. 

Tig. Ah , che indarno pregai. 
E' rifoluto ormai 

L'u Itimo mio dettino . Chea. E che farai ? 
Tig Dentro al nemico muro 
Per occulto ièntiero a me fòt noto 
Mi porterò, k bellicole Iquadre 
A te I afe io - r con elìè 
Dal Monarca adirato otterrai pace* 
Fara lazi o il fuo {degno i 1 ino ri r mio 
Qui tetta , io così voglio.: Amico , addio* . 
Vicino a quel ciglio- .•>... , 

Son lieto , e conunto r 

L'affanno r il periglio» 

L'ittetfò tormento . 

Piacere fi £ a . 
Se feorta mi fono 

Quegl'ytytri lu<e.nu, 

Non v*"d chi fgomcntr, 

Qucft'arma cortame» 

E il cor fempre amante 

Temere non sà„ 

Vicino ce jttrrejbb, 
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SCENA IV. 

* «... 

Citarti... 

FErraa , ferma Tigrane , 
. Ferma Signor ... ci vola . •> * 
Ahi , che ad amor mal fi reiìlie ; a prova 
Anch' io lo so ; lo sa il mio core amanre , 
Che di Cupido in fu '1 crudel fentiero 
Di tiranna beltà fofFre l'impero. 

Pupillctte . . - 

Sdegnofètte » 
Dell'amato mio refòro, 

Non vi balìa il dir, ch'io moro, •' 
Mi negate ancor pietà? 
Siete beile 
Come ftelle, 

Che adornate il Cicl d'amore, 

Ma fol* odio , e fol rigore 
Voi mifchiate alla beltà. 
Pupillctte 



SC EN A V. 

1 

Tribuna nella Reggia * ove Mitridate 

fuole dare udienza. 



Mitridate 



JQElla torbida fronte 



Fa, ch r io riveda, o Sire> 

Tornar la calma; al fin l'Olle nemica 
Più non c'infulta , e quel Tigrane audace, 

— ' Digitized by <L!oogk 



16 ATTO 

Che guerra minacciò , ci ccrcapace. 
Mit. Mi lalcia io pace allora , 
Che faftofo trionfa 

Sovra al mio Iconio ? Ah Figlia indegna, 

(e vile ,. 

Se Toner tuo ,fe •Ponor miocalpelti , 

Non creder no , che invendicato io rcfti » >. 

Afa. E pur quella tua Figlia, , 
Che* sì fiero condanni , * 
Un giorno premerà di Ponto il Soglio» 

Mit. Lo fpera in van fiodegna ; 
A i Reali Imenei 

Te invito ,o Bella ,in quello giorno iftettò 

Sovra Tara del Tempio ; 

Te chiamo al Trono , e la vendetta adem- 

. v \ .,- r- (pio, 

SCENA VL 

J , I 

Croate r e detti, .<-.' 



Oro. QIgnor di mie ritorte 

Libero altra.... Ap*. Che veggio f 
Mit. Principe,, Oronte Amico, 

Chi da lacci ri frittile ? Ore; JF tuo Nemico. 
Mìt 11 mio nemico ? Oh Dei ! Tigrane adun- 

Te in libertà rimandai (que 
Bro. Vincitor gencroiò 

Seppe i lacci legarmi 

Co* bcncfìciyuoi più , chccoftl'armi . 

* » " * + . * ' < ' A 

- . » i 

Ir * * » * % * .»». » % U ■ 

». » / - • » | - »• . . /, • * "* 
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SCENA VII. 

Cleopatra, e detti . 



Geo. rìAdrc.Signor, io torno.... Apa.Qh Dei! 

]f Oro. Che miro! 

Mìt. Torni à pagar le meritate pene 
Del tuo grave fallir ? Cteo. Da te partita 
Mal grado mio ,di mio voler qui torno ; 
Nè quella , che tu chiami 
Colpcvol fuga , a me recar può feorno , 
Spinto da cieco affètto • . ' ' ; . > 
Errò- folo Tigrane , ed e rigore 
Volermi rea , quando innocente io fono , 

Mit. La man porgi ad Oronte , e ti perdono » 

Cko. Sire, fia con tua pace r 

Dopo tanta virtude , e dopo il grande ? 

Che in rimandarmi al Padre 

Mi die del fuo rifpetto ultimo fegno. 

Della coftanza mia Tigrane è degno . 

jtya. Quale ardir ! Oro. Che gran fede ! Ufo I» 

(non ti chied» 

Le ftie difcolpe , ma ubbidir t'impongo 
Del tuo Re,del tuo Padre al giufto impero. 
dee. O Re crudele t o Genitor fe vero \ 

SÙBNA Vili. . ' 

Tigrane , e detti + 

Tig Eccomi , ©-Mitridate >a te ritorno . 
a %. Oh Dei , che miro ! C/W. Ahi vifta 

wro. 

Già dolce, eduiLpenofe, 
Mi. E tanwaidifci aacor? fe f di Spo& 
— Mi 
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Mi giurò Cleopatra , e tu non puoi, 
Fin che vita io confervi , a me ritorla . 
Da giuramenti fuoi 

Col mio morir vengo a difciorla ; è quella 

Di porla ih libertà l'unica ftrada , 

A te la fpiano io ftcfib 

Togliendoti il timor della mia fpada . 
Mfr.Sì sì, morrai» ben giufta 

E* la morte , che chiedi , Anima infida > 

Se a cercarla tu fteffo iLCiel ti guida . 
Tìg Ed io la foirerrò con tal coftanaa , 

Ch* avrai forte roflfore . 

Dell* ingiufta ira tua , del tuo rigore. 
Apa. ( Mi fa pietà . ) Oro. ( M' intenerire . > 

Ch: ( Ahi pena f 

Lo guardo , e caccio , e fono viva appena . ) i 
M/t.Giunfe al fine Una volta 

L'ora di mia vendetta : oggi la mano 

Oronte ftrìngerà di Cleopatra , 

E 1* Imeneo felice 

•L'unico fregio avrà con 1 a tua morte ; 
Sì diflìmile forte 

Colà nel Tempio a preparar m'accìngo , 
E fàrem con evento fortunato 
Tigrane eftinto , ci Spofo , io vendicato. 
Al Nume del mio Regno, 
Per far , ehe non s'adiri , 
Saranno i tuoi fofpiri 
GÌ* i ncenfi , eh' offrirò . * ~f 

Ai noftro antico fdegno, . 
All'odio, all'ira armata 

Vittima più bramata 
Di te trota* non fi), 

Al ec fartt conOrg. 
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SCENA IX, 

» • - r 

1 

Tigrane , Cleopatra , ed A]>ami* . • 

pur ,. vederti , anima altera 
V Ove^kuifèro altìaei tuoi difprcz- 
Non curarti i mici vezzi , ( zi 

Or fofFrine ilirigor . Tig. Lo fof&o invitto : 
Più , che non credi . , . CU* E di' Cleopatra 

rr- ''a rr v ( in faccia 

Oi\ in renfi luperbi ad At>*\ 

A Tigrane infultar ? Apm. Son già" Regina, 

Al crin s'intreccia aureo diadema , e quan- 

Apainia il voglia, ìo poflb (do 

A Cleopa tra ancor dare un comando . 

Mi fprezzafti amante ingrato, 

Mi lafciafti in abbandono j « Ti>. 

lo Regina or vado al Trono, 

Tu vai mifero a morii. 
La tua morte 

E' giufta forre,. 

Non incolpa avverfb il Fatéy ♦ •■ 
Tu volerti il tuo mar t ir .'• 
Mi ec. 



SCENA" X- 
Tigran*,4Cltopétr*. 



E 



ì „ 

Il nortro dotte >ed infelice amore 
GJ*q. Ahi Tigrad,.ahi par troppo 

Off- 



mote 
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Oggetto caro agli occhi miei , quat cieco 
Furor,per cui già .m'abbandono,e abbatto. 
Ti fpinfe,ahi lana ! a difpcrarmi affatto? 
Tu morire? ahi fvenrura! , ■ • 

Tig . Sorte per me più dura 
Sarebbe il rimirarti • • . * f 

l.n braccio ad altro Amante, 
E lafciandoti mia, quello pendere 
Nel mio penar , la pena mia conforta . 

Cleo. D'altri noti vuoi. vedermi, e mi vuoi 
.Sol di pochi momenti (morta? 
Più d'Acheronte in rivi ' - 
Precorrerai , mio caro, il venir mio, 
E in quella nera danza .... 
A te mi porterà fede, e coftanza. 

Tig. Nò , ben mio , te ne priego , . : .. 
Non dare alla mia mocte . . X- . 
Quetto'aimro peolìer ; vivi , e confèrva 
'Le tue fpcranze al foglio , aliai di preggio 
Tu cohce.4> al *nio Fato , . 
Se fra le pompe a lui ti chiama i 1 Ci 
Tu dirai qualche volta ... 
Rammemorando il mio dediti crudele, 
Morì per troppo amarmi il mio Fedele . 

partg. 

S.€ E N A XI. 
Cleopatra » 

FtrtoTigrane , e<fc>ve ? : a far sù gli occhi 
O un Regno intiero a le ferali Nozze ' 
g un barbaro Regnante orrido fàfto ! 
* Cleopatra anepra. 

rv 
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1 Di tanto amor per frutto 

Può fua morte {offrire a ciglio afeiurro ? 
O Dei ! già veggo in sù del capo il! iittre 
Cader la feure , e veggio il labbro amat© 
Palpitante elalar Pul timo fiato . 
. Veggio lo fpirto invitto 
4 Già prefTo a vallicar Tonda diScige, 
} E a me volto mi chiama , e dice ; olìerva* 
Ollerva, o Cleopatra, 
Qual foftenni per te forte proterva. 
Veggo le lagrime , 
Odo le voci, 
. Funefte immagini, 
Memorie atroci, 
Oh Dioiche fmania 
IVI* agita il cor ! 
Ogn'ora fembrami 
Veder preferite, 
Gemer quel mi fero. 
Quell'innocente^ 
Chi può refìllere 
A un tal dolor f 
• Veggo ec. 



V 
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SCENA XI U 

Grande Atrio , che introduce al Tempio 
di Giove , ti di cui interno fi vede alzato 
a varie Tribune , con Scalinate pratica- 
bili > e diverfi Trafparentr , che rappre- 
4entaho le diverfe Azioni , e Patti della 
detta Deità. Nel mezzo Altare facto ad 
Imeneo , e da una parte dell' Ai rio Ara 
funebre , Vati vittimar} , e St tomenti di 
Sacrifici ec. Trono da> una parte . 

< 

MitridaH, Jpamia , e Guardie . 

f? Ic3i VafFalli , in sì felice giorno 
JL Quella, chea voi prefento 
Principerà vezzofa, 
Deg;na di Voi , di Mitridate d Spofii . 
Apa. Del mio Signor l'affetto 
Oggi , Amici , m' inalza , 
Ove appena il desìo d'ergerfì ardifea .... 

SCENA XIII. 

* * 

Oranti , e detti . 

•w. A Che badi , Signor ? lafcia le pompe ; 
11 Noi perduti già fumo, odi il tu in ul- 

(to ; 

„I1 noftro rifehio , il tuo non è più occulto . . 
mit. Onde nafee il periglio ? 
Parla, che fia? 0r«.Clcait« 

La 
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» La Gif rade ha forprefa , 
« Diflìpati i Cuflodi,*/ 
E co'l favor , che la vittoria ottiene , - 

Nemico , e vincitor a noi fèn viene . 
Mit. Tanto ardifce Glcartc i Jfy*. In sì gran 

( male, 

Sire, che mai farem ? Mit Se a tutti manca, 
1 La fede , ed il valor , Captò da forte 
In mezzo all'Afte fae shdar la mor te . 



* » • 



S C E N A XIV. 



Cleopatra in fretta , poi Cìearte con Soldati con fpado 

■ igttude t poi Tigrane . 

Cito. T7Usgi,Sig:nor;dall- imminente rifehio, 
1 Involari per poco . Mit. Ah Figlia- 

1 (indegna. 
Sola dagtoadi mie fveTrture , il primo 
Preludio di mia morte. : 
Sarà là tua . ^. con quefta man . . . 

- ■ Mit. vuota frenar e Cleo. 

Cita. Raffrena 

Mitridate ìlfuror , cedi , £èi 

1 Tig Ritirati .Clearte, io lo difendo . 
» Mit. Che veg£o ì è un mio nemico 

Tronca i fuoi lauri , c me difende ? Tig la 

, ■ _ . (qucit* 

Di virtù ^enerofa ultimo ftgno 
Meglio di pria, Signore . - * 
Riconofci Tigrane , e '1 fuo gran core . 
Cìeo Che virtù! Oro. Che coraggio! 
Tig. Or, che {àlvo tu fei, 
M'offi>»<aJlà morte , e ttend» 

• v 9j» 
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44 ATTO TERZO. 

Di Tarmato il mio capo al colpo diremo- , 
tiit Par, che ignota pietà mi nalcain fetio • 
Oro. Sire , per mia cagione 

Incrudelir non dei col proprio (àngue , 
Ne con quel d'un* Eroe. Afa. Di qoefla 

(giorno, 

Che tua merce sì lieto per me fplcnde,, 

Ombra lunetta il bel feien non tolga , 
ffifr Bella, non più, fon vinto. , , 

Figlia , Principe , Amici , 

Che parte avelie in tranquillar quell'alma, 

Su la tomba del pianto 

Rinafca il nfo, e fpknda .-•■.* • . ? 

Di Reale Imeneo la doppia face. 
Cito. Padre , lafcia , che imprima 

Baci d'olTcquioalla tua man reale. */ - - 
Tig Magnanimo (Regnante t ' £ 

Ècco, eh' umile, e chino 
Bacio fu la tua delira il mio dettino . ? ■ • 

* *♦ Greche al fen tiìiringo , % caro , 

Ch. ) . Già che al lèn bella t'annodo , ' 
Apa.) Non ha il cor più che bramar. 



.» 



7 m i' Porti il Sol raggio più chiaro , 

Sparga il Ci el più lampi intoni» „ 
Si bel giorno a icrenàr. 



FINE DEL DRAMMA. 



9 *• 
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